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‘Primo Segretario di Stato del Gran Duca 
FERDINANDO . 

giovambatista strozzi. 

A gentiltfiima lettera di V S. in 
norqp drS A dicendomi defide* 
rarfi ch'io facefsi 'in breueri* 
Pretto appartenente alla fami • 
^Ita de Medici , e chee'fihaueua 
a mandai e in lotanpaefe a Prin 

cipe grande , eccitò nell'animo 

miofubito che C intefi, affetti diuerfi ; edoppo *1 contento 
ch'io htbbi delthauere d impiegarmi in cofa da poter fi- 
di sfar e a chi io fino obbligato a fieruire , conf tfj o eh i o fui 
da timidità fiprapprefi, leggedomijpell' tfiefi o tempo af- 
fali re da molte diff cult à e non di poco momento , e mapia 
vomente intorno all'origine di famiglia fi nobile , della 
quale le tante opinioni hanno fatto che per auuentura 
e’ non fi pipa hauei ne altro di certo che lì incertitudine , 
ma quella nell’ famiglie che nfp tendono fimmamente 
non fuole ella efiere per lo piu di nobiltà inditio maggio* 
re f lo per me direi che in loro fi dourebbe fare come nelle 
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fcientre , nelle quali i principi i non fi prouano jna fi pre- 
Jitppongono : e che e doucffe bajtare che le prime hotitie 
che gl’ autori approuati ne danno ,-fuJJ'ero come fon quelle 
della famiglia de sSMediei in Ciò: Villani e negli altri 
kijìorici buoni . Con tutto ciò fi fatt-a è la curiofità e fi 
sfacciata e /’ adulatone , che l’vna vuol pur ritrouare , e 
l altra non fi vergogna a mentire ; la che da quefle come 
V. S.fa fui fempre lontano e farò non nego di non hauer 
con ogni diligenza ricercato ogni libro ,e ogni frittura, 
donde iohabbia penfato di poter venirne tn cognizione. 
%JMa fi tanto difcordruB^vi loro, e fé in cambio di luce fi 
ne tr ohe più tolto ofctm », non è egli meglio fenici ade- 
rire quel clic ajj et^arnon fipuò , argomentarne la gran 
t deTga. di lef, che muWm tutti variamente che dir e, tutti 
glifdjkmunidarpnel darle qualche origine grande ? Io 
per breuttìNm&dufiiate e nel rejlantehò prefo per gui 
da gl hi fiorii non t ‘Tot ti , forfè altra volta ancor />■ 
prenderò per mia feorta loro- ; fi come prego bora f U. S. 
prenda briga di emendare quefta ficrittura, douunc ue ella 
neharà dt b fogno , che faggi ugnerà a gl altri obblighi 
molti che iohòallafua corte fia ; e baciandole con tutta 
f affetto la mano, le j^ego dalla Diuina bontà lunghegga 
di vita,e ognaltra cofa piu defidarabile . Di Firenze il 
di ti. di Maggio i 6 oj,. .. v 



vv\ i 

sin 



4. V* 



DELLA FAMIGLIA 

DB MEDICI. 



Oq V ,Vj' 

ir! Iviìa" 




E antichità d’origine, fé eccelle* 
za d’huomini , fe per lungo tem 
po continuato dominio e gran- 
dezza d’imperio portano alle fer 
miglie chiarezza , e riguardeuo- 
li (opra l’alrrc le rendono , la f*. 
miglia de Medici per tutti que» 
amì rifpetti-, e per l’altezza delle 
* ...... ~ P‘ u fu hblimi degniti che rifplen 

dono in lei , è chiari fsi ma,. è vira delle principali che ha» 
ueflemaiò che riabbia al prefente la Criftianirà. Hi» 
fiorici innumerabili , infuriti altri autori in prolà «in 
verfi , e'n varie lingue, hanno a lei date alte lodi, ma 
non fupenori al merito ; poi che da tanti fecoli in qua.* 
s’hà notitia, che infieme có la non men nobile che bella- 
Città di Firenze, andò ancora ella credendo in potéza e 
grandezza; Anzi al far di uenir grande la patria, ella por- 
te» 1 ^ 0 gràdifsimo. E lafcrado il ricercare, fe a tem podi 
Carlo Magno, ò prima come vogliono altri , ò dipoi, ò. 
vernile di Grecia ò d’altronde, certa cofaèchegl’anti- 
chi e nobili ediritii Tuoi, eie (entrare priuate, e le publi- 
che, gl’honorati fepolcri, c padronati delle Chiefe, fan- 
no vera teftimonianza del fuo effere Hata vnadel prima 
cerchio , e tra le prime - Ma dell’cflerfi in proceflo di 
tempo al principato di tutte l’altre innalzata, chi nó leg- 
ge meonfiderarameme l’hiftorie , ne trouerà la cagio- 
ne, e comprenderà che più di trecento anni fono vi li 
incominciò^ j c*miuar< a gran pafii, guidandotela il 

proprio 
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proprio valore, e la grazia vniuet lale Appena fi era da- 
to principio alla creatione del Magiftraro (ù premo, che 
ella ne hebbe m mano il golierno. *t poco appreflo fat- 
tifi i Medici ditcnfori de gl'opprefsi da altre famiglie po 
, tenti, hora contro a gl’interni , hora contro a gl’efterni 
infulti lo feudo della prudenza e l’afia dell’ardire ado- 
prando, furono de principali che liberarono da pericoli 
iòpraftanti la patria* E cofà notifsima quanto ammofa- 
tnente contro la Tirannìadcl Duca d’ntcnc, salinaro- 
no, cchcdoppol hauerloa viua forza cacciatoio cam- 
bio d’vno Jurgendo mille che al tiranneggiare adira- 
vano, fu la taimghade Medici la prima che a; mara corfè 
per abbattergli,e chcmoflccon l’autorita Aia gl*altrial 
medtfitro enon reftò fino a che l’orgoglio e 1 infolen • 
za de tanti fèditiofi (penta non fu . Quando i Capitani 
di parte Guelfa s’erano poco meno che impadioniri del 
la Città, etnifiramentei’atfliggeuano, fi tiouò folo nel 
la famiglia de Medici chi arditamente a formidabili op* 
prtflbri ©pponendofi , dalla fua infelicità la fcllruafir. 
Qual maggior benefirio alla patria» qual maggior lode 
alla famiglia de Medici , che’l vedete aimaio nel mille 
trerentoncuanta il popol lutto pregare vn folo, che 
della Città padrone afloluto fi faci He : 1 1 egli in vece di 
quefto, far pofare a tutti l’arme.quictare i tumulti , e ri- 
durre in pace, t’n tranquillità ogni cofa? M Veri fù 
quelli ( altro titolo a pcrlonaggi grandi al’hor no fi da- 
va ) c M. Salueftro fù quel che nel trccenfcttant’otto ab 
bafsò quella mala adoprata potenza de Capitani di par- 
te, o piu tofio infignoritifi del tutto. Ui’uichi d*ce 
che e’nacque per publica falute, c chi afferma che e flen 
do rum glabri clic maneggtatoro cofe di Aaro a Aio 
tempo, itati band 'ti, ò vccifi, meritò folo pi ria Aia pru- 
denza e pietà verfo la patria pieno d’anni di terminare 
in quella felicemente la vita, e di reftare nelle memorie 
de gl’huomini immortale • Innanzi a lui potremmo no- 
minar 
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m inar molti in pace e’n guerra famofi , ma riconofeia- 
mo in due foli il valor d' rane altri. Auerardod'Aucrar 
do è l’vno che in poemi heroicainente celebrato hà fra 
gl 'altri Tuoi vanri l’cflcre flato bdauolo di Giouanni ge- 
ni tor del G. Cofimo padre della patria ,e di Lorenzo , 
dal quale il fecondo Cofimo, e’n degniti primiero dù 
fcefe. L’altro è Giouanni di Conte, che nel mille tre- 
cento cinquantuno, quando l’Arciucfcouo Signor di 
Milano con podcrofo efercito a Fiorenza minacciali» 
cfterminio c deftruttione, & era già fu l’efpugnare Scar 
perii forre luogo e antemurale di Firenze, con cento ar 
mati la foccorle, c con l’ardire e col ferro facendoli tra 
nemici la «rada, fu cagione di liberar lei dall’efpugna- 
zione, e Firenze dal pcricolofoaflàltoche forfè abbat- 
tuta l’hiurébbe . 1 nominati fin qui, c i taciuti per bre- 
uità , fi potrebbe dire, che e’fùfìcro fondamento feldo 
dcdifitio c di potenza fuprcraa,fl come ftabil bafe ne fa 
la piu che cimi prudenza del padre di Cofimo c di Lo- 
renzo, poiché Oltre alla reputinone procedente da gl» 
egregii fatti, a benefitto pubblico, lalctò ricchiflìmi » fi- 
gliuoli, cfli bene adopràdo la ricchezza ftrumento fi 
buono per tirarfi innanzi, furono alce colonne e ficure 
a (ottenere il pelo di principato fi grande . Chi non ve- 
dere oltre alle proprie e magnifiche habirationij’ha- 
uere edificato tante Chiefe» e Monatteri,e Conuenti in 
Firenze, e fiior di Firenze e fino in Hierufalcm e l’hauc 
re in opera fi lodeuole fpefo all’ora piu di quattrocento 
mila feudi , fu (opra quette fàbbriche fpirirualr vn fab- 
bricare a fe,ea’defccndentr loro {Labilità di grandezza 
temporal fi , ma dureuolc e grariftima a Dio? E Loren- 
zo che feco a tutte le fpefe concorfè, e per etto- mmor 
{rateilo, non nc hebbe all’ora come Cofano il gridò e la 
lode, n’hebbc poi dalla Diuina bontà ricompari» mag- 
giore.poichei difcefi da lui tanto piu fi fono e fai rati j 
degno c’fu per la cogmtionc delle feienze , per fa Chri- 

ftiana 
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itiana pietà, e per l’altre virtù che rifplenderono in lui , 
che Eugenio quarto amandolo molto , lo dimaffe non 
meno . Il Poggio lo celebrò con funerale oratione,e al 
lefueeffequie interuenncroNepotidi Pontefici.fi co* 
me il corpo del morto Padre era dato accompagnato 
alla fepokura.non Colo da tutti i Magiftrati, ma dall’Am 
bafdadoredell’Imperadore.cdaquei de Re,ede Venfr 
ciani, e de gl’altri potentati, pe’quali in Firenze all’hora 
rifedeuano . Di Cofimo fratei maggiore di Lorenzo , e 
che tanto piu ville , quante gran cofèci vengono in- 
nanzi daòirfi ? Ma perche il dir mio farebbe troppo in- 
feriore al merito loro, referirò quel che ne diffc.’chi fò- 
migliandolo nel nome, di gran lunga in altro lo fupo- 
rò ; Cioè il primo Gran Duca , il quale rifpondendo a 
vno chc’l maggior Cofimo chiamato l’haueua , dille 
che non gli farebbe parfo far poco , fe nel merito a lui 
pareggiato fi fulfc , rifpofta che delPvno fcuopre mo- 
della notabile, e dell’altro eccellenza incredibile Que- 
fto detto fòlo per l'autorità del dicitore, vaglia per tut- 
to il redante che in fua commendatione addur fi po- 
trebbe, e lafcifi come troppo noto il fòggiugnere , che 
di liberalità, di prudenza, di magnanimità, di tempe- 
ranza neffuno gli pofe il piè innanzi . Quelle, e le tan- 
te altre virtù, furono l’armi che da gl’alfalti de nemici , 
o emuli Tuoi lo difefero ; quelle a lui diedero vincitrice 
palma di chiunque alla grandezza fua pergareggiair.cn 
to,o peraltro era dato ardito d’oppor fi j però affer- 
mando molti che mai gentilhuomo togato edifàrmato 
ancora ne gPantichi tempi fupcriorc o eguale a Cofi- 
mo non fù, affermare ancor fi potrebbe, che benché di- 
ramato appari (le, nò era così , armandolo continoua- 
mcnte vna fchiera d’ammirande qualità . Hebbe la Ca* 
fa de Medici affai piu che neflun’altra numero grande 
<li Signori, e di Gonfalonieri, Prelati molti , piud’vno 
Arciucfcouo di Firenze, e quitti Caualieri a fpron d’oro 



v ' /' 3 S M 1 D 1 <* t", \ 0 

ftaltri , t Atnbafciacjori, c Commeflari cPcfércìtì l Tra 
qttefti. che poòhi (tati non fono, fommanaentc rifplen- 
de/ Bernardino, che per la rotta che fi trouòadare al 
Duca di Milano, nella patria ritornò trionfante. Ammi* 
ragli piu volte hà vedati, e vede l'età noftra ; ma i loro 
(plendori e gPaltri reftano da gl’ammanti reali , da gli 
Scettri , ’e dalle Corone adombrati. DaCofimo e da 
Lorenzo fi veggono difeendere Generali d*cferciti , 
GontalonieH di Tanta Chiefa, Caualieridcl Tofane, 
Gran Maeftri di (aera Militià , Cardinali, Duchi , Gran 
Duchi, le Regine, i Pontefici . Ma non minor meraui- 
glia porge il vedere lenza eflèr Principe e Tcnza altra de 
gnità, cosi degno, così efaltato Lorenzo, che Arbitro 
dell’Italia è ftim aro . I Pontefici defideran l’amicttia fa», 
cercano d imparentai con lui, Thonorano i Re, gli 
chieggon configlro , il Soldano potentifiìmo fignore 
dellOrienre gli manda nobififlìmi» ericchitfimi do» 
ni; il Gran Turco gli manda rvCcifore di Giuliano 
Tuo fratello, vnode miracoli di natura lo chiama eh* 
ne fcrilTe la vira , & 'forma chcT Cielo folla morte Tua 
diede manifeftamenre piu fegni Allora piu chiara- 
mente apparue, che di già era ((abilito laljìi , che Fi» 
teme libera Tempre vifluta à ftraniera potenza mai 
foggracer non doueua , poiché i Re, è maggior po* 
reità contro a lei collegate afuperarla non faremo ba- 
danti } per qa erti e per altri fegni euidenrrfi vide che 
rutto il reggimento di lei hnreua falò da fi vene- 
randa famiglia a foftenei . Prima non vollero t Medi- 
ci imparentai con famiglie fareftiere, ma egfiprefè 
per moglie vnadi cafa Orfina, e vn’alrra ne diede a Pie. 
ro Tuo figliuolo,* e s’imparentòancora con Papa Inno- 
cenno ; fu la moglie di Giouanni auolo di Cofimo il G. 
Duca figliuola di Galeazzo Sforzi Duca di Milano, eia 
moglie di Lorenzo fratello di Gionanm fu di cafa Ap. 
pi ana padrona dello (lato dt Piombina, e dcll’l fola del- 

B l’flba 
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l’Elba; fi che la Famiglia de Medici , innanzi che elle 
hauefle Papi, ò Duchi, òG. Duchi fece parentadi li 
grandi , e meritamente ; poiché il Guicciardino grauit 
limo hi dorico dice, che prima chci Pontefici maggior 
la rendcflcro, ella era in eccello luogo (alita. Poi quan* 
do il fuo Cardinal Giouanni, Cardinale che s’aperle col 
valore al Pontificato la ((rada , a tanta fublimità fi con* 
duflc , tirò ancora i Tuoi tanto auanti,che Giuliano fat- 
to Duca di Ncmorse Gonfalomer di 5. Chiefa, c Ge- 
neral d’cfercito fi congiunfc in matrimonio con Fili- 
berta, che fu fòrella di due Duchi di Sauoia, e Lorenzo 
Ducad’Vrbino, e funilmente Gonfàlonier di 5. Chiefa» 
e Generale, s’imparentò conia famiglia che haueala 
Contea di Bologna e d’Orucrnia, famiglia Regia dat 
Giouio e da altri chiamata . 11 Cardinal Giulio afcefb 
ancor egli al tener in mano le chiaui del Regno del Cie 
lo, e doppo i fofferti trauagli trouatofi a vederfi tenere 
da Carlo V. la Gaffa, imparentò i Tuoi con le due piu ec- 
cclfe famiglie, che haueflemai l’vniuerfo.cioè con l’im 
perial cafa d’Auftria , e con quella che da tante e tante 
centinaia d’anni in qua è Chriftianiflìma . Ma chi foto 
hi in mano tutti i Regni , e gl’ Imperi ,moftrò col dar 
breue vita al Cardinal Hippolito, al Duca Aleflandro , 
eagraltridifcefidaCofimo, e col far trapalare nedu 
(cefi da Lorenzo il Principato.chc del grande fplendo. 
re che poi n’c venuto, quelli haueuano a cflèr aurora 
che poco dura, c quelli in comparation loro il fole* 
Cofimoedicci altri Puoi difendenti, che tutti nella Fio 
rentina Republica.o togati o armati comandarono, tue 
ti in meno di fetranrun'anno morirono. Dell'altro Ra- 
mo più felice c piu glori, olo tre foli fon già perla Dio 
gratu al fefsittottefim’anno d'lmperio:e fi degno eflcn 
dodi viuere,chi viueal prefenteG. Duca, numero d’an 
ni maggior fi defidera e fi fpera . Ben tìi troppo breue 
la vita del Signor Giouanni chiamato per eccellenza il 

valorofo. 
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Wloròfo, chiamato per fouranità di valore fòlgore di 
guerra j che fé piu fuffcvifluto, affermali da gl’iftorici 
che l'infelice lacco di Roma non farebbe (èguito, e che 
l'Italia , mercè di lui', harebbe la defiderata fua libertà 
acquiffata . Affermalo ancora che hfteffo Re France- 
(co hebbe a dire , che (è il Signor Giouanni de Medici 
era feco a quella memorabi! giornata {otto Pauiaja vit- 
toria era fua , c non dell’ Imperatore . Hor (è a me fuffe 
lecito foggiugncr altro, dirci che l’hauer fi marauiglio- 
(o guerriero per vari accidenti militato, quando contro 
à gl'imperiali, quando contro a’Franzefi & altre natio- 
ili, fu perche e’Franzcfi.c Tedefchi , eSpagnuoli , e Ita- 
liani e Grigioni , e Suizzcn & altri poteflèro , come all- 
ocane , l’incredibil fuo valore per proua conofccre , & 
ammirar tanto più l'vnico fuo figliuolo, che dalla diui- 
naprouidenza eletto a effer G. Principe , doueua con- 
forme al nome in tutte le parti del mondo rifplendere • 
Di Principe fi gloriofo Pio Quinto che religiofifiìmo 
Il chiama, (criuene.che mirabilmente hebbe l’imperio* 
de Tuoi, e piu mirabilmente lo reffe, e che l’hauere a gli 
Eretici e gl’Infjdeli unte volte fatto fentirc quanto e 
fùffe potente per terra, e per mare, e l’effer di militar 
religione fondatore* e’1 difcendere da nobilifiìma ftirpe 
con grandiffimi Re e Imperadori congiunta di fànguei 
genitrice di tre Pontcfici,e gl’altri grandi,e nroprii me» 
riti Tuoi degnamente lo faceuano G. Duca di Tofoana , 
prouinciaficclebre.efidegna. Di lui c della Ducheffa 
Leonora nacquero due G. Duchi, due Cardinali, e piu 
altri gran personaggi : Era fiato genitore a lei Don Pie- 
tro eh Toledo che in vece di Carlo Quinto comandò 
a efferati, gouernò regni; flc ella fù donna di valore ec* 
celfiuo: Della lor progenie i parentadi è cofa noti filma 
che fono ftatt Col Duca di Bracciano,e col Duca di Fer 
rara, col Duci di Mantoua, col Duca di Modena, e di 
Reggio, col Duca di Lorcno,c’l G-Duca Fràccfco Prin- 
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cipe d’ogni maggior honormeriteuolc in. matrimoniò 
fi congiunte, con Giouannad’Auftria figliuola di Fer- 
dinando, cforella di Mafiìnnliano lmpcradori.Ecomc 
il Re di Francia Henrico fecondo hebbe Caterina Me* 
dici per moglie, che fu madre di tariti Re; E nella Pollo 
nia, e nella Spagna, in Fiandra, e in altre Prouincie, il 
reai langue tuo hi dominato, e domina., cosi il quarto 
Henrico prendendo per moglie Maria figliuola del G. 
Duca Franccfco, e di Cofimo , e di Ferdinando G. Du- 
chi nepote, chiaramente apparifce , che quella Sercnif* 
{ima Cafa è dal Re de Re Hata eletta a produrre fofieni- 
tori di Regni, e d’imperi Seminario di Pontefici altri 
l’hanno chiamata , e del chiamarli così , il Cardinal di 
Firenze, Cardinal fi grande , hora è tanto maggiormcn 
te cagione . Ma intendimento mio non c Peltendcrmi 
al prefente in lodare la famiglia de Medici degna , come 
grad’huomo già diire, Di poema chiari filmo, e d’iftoria. 
t qual’altra merita più d efiere da gli fcrittori celebra- 
tale le fcientic, fc Parti più nobili lono fiate sépre in al- 
ta guifa fauorite da lei ì le famote librerie, l'inftituite Ac 
cademie, i fondati Studi, e gl’aggranditi, ampia tefiimo 
nianza ne fanno ; e con loro i dottifiìmi huomini , che 
dalla Grecia cdall’altre prouinciequì per vniu«r(al be- 
neficio congregò , e fece tornare le greche lettere in vi- 
ta, che in Italia tanti fecoli erano fiate fepolte . Ne fò- 
lamente con l’ombra della fua protettione hà fatto ere- 
(cere mirabilmente le dottrine c le fcientic , ma di effe 
hà comporto ancora ricco ornamento a (c propria,poi- 
chc molti in lei non meno per lettere , che per armi , o 
per altro rifplédono : e i poemi c l’altrc opere loro por 
tano in fronte il nome loro (colpito . Oltre a ranci huo 
mini per varie cagioni eccellenti , npn poche donne fi 
potrebbero confomme lodi celebrare } etral’vltime 
non (irebbe Clarice , che nepote di Papa Leone , e Zia 
della Regina di Francia in alti affari appartenenti allo* 
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flato s’itnpie gò ; E dall’efler nara de Medici forfè prin- 
cipalmcnre venne, che fi valorofi figliuoli ingenerò» 
come furono il Marcfoialle,il Prior di Capua.c’I Cardi- 
nale. Tra quelle che fono a piu atro grado di perfettion 
peruenute , c le filma ognuno piu collo diurne che hu 
mane, non è di piu d’vna de Medici foriera venerabil- 
mente la vita è Si come quelle viuendo in Cielo fiuma- 
na lode no cercano, eoli per modeflia la recufàno quei, 
che viuono hora quaggiù; Per quello nò hò fatto men 
tione^el Signor D Antonio, che intrepidamenteguer 
j;eggiando molta lode c taina acquiftò ; t non ho detto 
che’l Signor D. Gtouanni è Vcnturicre, e General d’ar 
tiglicrie, e General macflro di campo in Fiandra, in Vn 
gheria, & alrroue rapprese» infieme col nome il valore 
di quello inuitto guerriero, del quale e’, va nelle milita- 
ri imprefo rinouando la gloria . Per la medefima cagio- 
neno n dilli, che l'Fcccilcntiflìmo Signor Don Pietro 
non pure come il G. Duca Cofimo, e'I G. Duca France 
feo Caualiere del Tolone, ma generale delle fanterie Ita 
liane, fommamente rendendoli amabile, ha notabilmeit 
te fatto gareggiare nell’amarlo l’vn c l’altro Re Filippo, 
e la natione Spagnuola, e l’Italiana, l’amore,e'l merito in 
ciò contendendo ancor ellì amicheuolmente ira loro r 
Per quello hò col filentio honorato il G. Duca Fcrd» ■[ 
nàdo a grandiflìme cole operare per publico bene dall': 
altiilinu prouidenza mandato. Al gran padre loroc 1 
Principe eletto da Tuoi, l’infinita bontà concedè, che lt> 
republica Fiorentina d’eleuati sì , ma forfè di troppo 
acuti ingegni compolla , e dall’onde delle Ciudi difoor- 
die agitata, ogni turbulenza quietalTe, e tranquillafl'e , e 
tranquillità,epaceottenefie; Al G. Duca Ferdinando 
fuperna grana donò, che i duegloriofi Rami de Medi- 
ci flati dugento anni dilgiunti , con facro legame fi riu- 
nilfèro, e che di lui, e della Gran Duchefla Chriltia- 
na di Chrillianillìma Regina germoglio felice, defi- 
nì a deratifsimi 
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deratiflìmi frutti * emaraiiigliofi nafceflero. Confide, 
rando per tanto gl’mnumerabili benefitii che dalla Se. 
rendi] ma famiglia de Medici hà particolarmente Firen- 
ze riceuuti , e riceue , a ragione può dirfi .quelli libe- 
rarono lei conforme al nome loro dalla mortale infèr. 
mità> che natccndo da dilcordanti humori delle partia- 
■irà, l’opprimeua , quelli da terribili aflàltidi potcn- 
tati maggiori la difefero , quelli le ribellanti Città le 
racquiflarono , quelli al dominio di lei più altre ne 
accrebbero. E l’età pallata non vide chc’l primo G. 
Duca al luo primiero (lato vn altro fi grande c fi im- 
portante congiunte ì Et hora che fono tante Cit- 
tà principali vnite infieme, tante R epubliche obbedien 
tiavnfolo, horche fono maggiori leforze che fieno 
fiate già mai, horche fino in Oriente (è ne teme, hor 
chcdoppo tante fucccfsioni di Principi.il Ramo de Me 
dici che dominò prima , «l’altro che gPè fucccduto 
«retti di tanto nodo fi fono.e copiofacricchifsima prò 
le ne è per Diuina grazia venuta, che non pofsiamo tpe 
rare della felicità del terzo G. Cofimo.chc da G. Duchi 
difendendo c’1 primo che habbia l’vn e l’altro Cofimo 

S rande, e Regine , e Re per tuoi antenati i E tanto piu 
a cagione di fperarlo , il vedere che i Sercnifsimi fuoi 
genitori efempio di fi alta imitatione gli danno , $c ag- 
giungono a gl’altri eminenti meriti loro, il vigilare che 
ledu catione e l infegnamento di fi gran Principe; all’oc 
lùaa lor volontà corritponda. ~ 
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CAVALIERE 

BELISARIO VINTA 

Senatore , e primo Segretario di Stato del 
GRAN ‘DVCA COSIMO. 

MB ATIST A STROZZI.' 

0 1 V può mai e/fer briga quel chef fa in fcr 
uitio de P adroni , però nonfolo non mi par - 
ra fatica F hauere a ritrouare tra le mie ne m 
poche , & ajfai mal tenute fritture , quella 
i che io fec i a gl' anni paffati appartenente al • 

[ la famiglia de Medici , ma dtfidisfationmò 
far a L'hauerla ancora a mandare a Roma al 
U fermare delle piu Hi firi famiglie d'Italia , & quanto allagò 
gtugnerui alprefnte quel che non fi diffe all’ bora perche auue. 
auto non era, procederò come a V . S. pioterà. Ognvnfia che le 
co/i piu notabili fèguite poi, fono l hauere i gran meriti del Car 
dittai di Firenze efaltatolo al veder/ in queftx Sere nifiima fa- 
rnig ia il quarto Pontefice fi come vide poco fa con tanta le tina- 
ia Francia incoronar/ M aria Medici Regina di tanto gran Re- 
gno } e F e/fer da quefio all’altra vita pajfato il Gran Duca Fer~ 
di»*ndo,c non prima partirfene, che laf dare il fio gran ficcefi 
fiore imparentato con l' Imperiai Cafia <C Auftria, i quali auueni - 
menti fino per fie Ilefsi tanto noti, e fi chiari, che' l prender e alo 
dare il Pontefice o la Regina, o FvnoeF altro Gran Ducafiarcb 
he da far fiuuenire di colui, eh' apparecchiando fi a legger e ferii 
ti fioi che diceuano bene d' Ercole , gli fu fiubito detto , e chi è 
che ne dice mele ? Leone come afferma vii altro delle cofie dm- 

tHy 



GIOVA 





I* _ t - 

ne, medito fi può hònorar col pienti»'. Maria chr t Pliant fis >n »4 v 
non d'a ella fperanza , 0 più toffo ccrte'Q* chela Prancia^nort 
foto, ma fatta la Chrifiianità fu per ammirare in !et n nottate,» 
fuperate della gran Caterina l Eroiche virtù ì Et del Gran 
Duca Ferdinando tutto Firenze, tutta Roma, e Ho per dir tutta 
il mondo non concorre a dirne maranighe ? Aljuogran fàcce fi 
fore fi pon già veduti venire, & fi veggono i mandati mpn dalle 
remottfiime proutncìe , & da grandi fi mi Re a rallegrar fi fèto , 
del far chiaramente apparire il Donatore et ogni bene , che più 
amabile fy più meriteuol Principe da fudditi, & dagP altri de 
fiderar non fi fui, fi che in cambio di far p articolar mentione 
delle fue Iodiche no in vna breue lettera,ma tn lunghe orationi 
appena fi potrebbero racchiudere i più toffo mi rallegrerà con V. 
S. dell’ bauer conceduto a Iti fiala ilgiufiifisimo difpenfiatore di 
tutte le grotte lejfere acce tt fisima a ciafcunodc fiat tra Gram 
Duchi j e quel che importa più , f hauerne efit per ogni rifpet- y 
to cagione, e fra gl altri per dar fi da lei (cofia che di rado fitto- 
le auuenire) intera fidi sfattone a Padroni, & alFvniuer fiale in* 
fiememente. Piaccia a chi piace ogni bene di zonfemar per co • 
mun benefit io lunghi fi marne ntejt buon Principe Ò’aP. S. do- 
ni infume con queflo tlpremioche dalla f detfiermtù & ottima 1 
ammimfirationfiua mi gioita di credere che fu lafsù per hancrf. 
Baci ole con denoto affetto la mano. Di Firenze lidi j 4 di Ln- 
giorno. \ 
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ix Etrufco in Latinum conuerf 






gni 'Ducn nomine ad me datis 
faci tè perjpexi fìngi tari à me 
prejfam atcj; limatam Medicei 
gemi epitomen , cjua poflea re - 
moti f imam in or am Dj/naft* 
cuipiam non vulgari tranfmit - 
teretur. Hac ego re varie fum 
affe&us : Primo gaudebam fané tebementer oblatum 
inibì tempus t quo ei obfecjucrer cui me plurimum debere 
inteihgebam , pofl timer e grauiter capi multatici rei dif 
f cullate circumuentus, eaprajertim quam afjert nobihf 
fmabuiufce gentis origo t de cjuaprop ter variai multo - 
rum difcrepantesji J ententiai tdvnum fortajje explora- 
tiftmum ejl, cjuod explorati ntbtl babetur; cjuod tamen in 
clarifima quacjuc familia maiorem ferme nobilitatene 
arguit . Ecjuidem fic fentiò , in eiufmodifamiliis ean * 
demeffe rationem atfyin difctplints pbtlofopborum , in 

C auibus 
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quibus axi ornata qua vocantjnon probantur vt incerta , 

Jed qua fi certa credimi ùr ; ilemq ; Jdtis ejj e debere fi pr/n 
cipes illae notiones ex idoneis auóloribus petit a non dif- 
^fmiles fnt tis , que degente Medicea bauriuntur ehm 
ex loannt Villaniojàm ex bifìoricis alits non obfcuris . 
Adeò tamen inquieta curioftas eff,adeò impudens ajjcn- 
tatiù yVt altera noui aliquid femper excogitet, alteri non 
ftt pudori dolose mentir i ► Ego vero, qut , vt ipfe nofli t 
talium artium infolens non modo fuerimfed ero femper» 
fdteorme tabulai omnes,vnde aliquid percipi po/J et t euo~ 
luijft equidem accuratif ime ; fed f mini conuenit inter 
Jcriptores , ac prò luce tenebri s potius circumfundimur „ 
prxtermifit? qua af firmari nonpofjunt, prajlat ex eo co ' 
niicere idius amplitudinem , quod varie cuiq fenbendà 
materiefuppeditata^aliqux tamen omnesoriginis fua lau 
de conciliata Id quidem longitudini? metu in prxfens 
omififecutusq-j in aliisjum quafi duces btfìoricos potius 
quam poetai alias fortafje poeta? fecuturus .. Te interim 
etiam atqueetiamrogo vt fi quid in boc tenui opufeul» 
cenfòrentvidebitur flagrare , idarbitratu tuo carrigerr 
negraueri ? ; fic enim fi et , vt t cum multi s tibi nomini bus 
firn obflriflus, boc vltrò debeam fuauìfiima bumxnitati 
tua. Vales* 
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I origini* vétuftas, fi virorum prffhn 
tia, fi diutifsimè continua fa domina* 
tioarq; imperii magnitudo fimilias il 
luftranc, confpicuascjj prarter catterai 
reddunt , vtiq? nomimbus hifce om- 
nibus , Medicea Domus nobilifsima 
eft, qucpropter excelfifsimos hono. 
rum graduscùm celeberrima cft, tumvna ex iis, qua* 
Chri (liana refpublica principe* ve! noflra vcl maiorum 
memoria numerauerir. Hiuorici complures , carteriq; 
fcriptores fàncpermulti laudibuseam & fi maximia, 
non tamendignitate maioribuscxtulerunt; fiquidem 
<x tot fèculorum ad hanediem memoria liquidò con- 
fot non folùm ìllam 3c potentia ^amplitudine crcuifle 
<um nobili parirer & ornata Florentinorum ci u ita te, 
ted etiam ad patria; nitorem augendum , ipfim per fc 
plurimum contulifle. Atq; vthocfilcarur, vtrum Ca- 
roli Magni temperate, an ytalii,anteillum,autetiain 
poft eundem floruerir, fiuc orireturè Gratcis.fiuè ma- 
naretaliunde, exploratum illud e(l, magnifici* exatdifi- 
ciis a c per uetuftis, cpublicispriuatifqi tabuli*, èfum- 
ptuofmimis Maufolcis , è fàcris templorum patrocinila 
argui non temere inter primaria* principem cenferi . 
Curautem die procedente reliquarura etiam omniura 
tenucrit principatum.difcetqui (ludiofius hiftorias per 
* c 8 ct » [ntclligcrq,- anno* ab hifce amplius trecento* ma* 
gnis cò iteneribus tendere ccepiflc duce ftudio quidem 
omnium , fedauita in primisatq; innata virtute. Vix 
dùm fummus Florentia: magiftratu* geri ccrptiu eft, 
curo hascin puppi fedem, dauum tcnuit honeftifsimc. 

C a Non 
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Tfeatur . Éx his atrèr Auerardus ab Auerardo diAus cft, 
qui hcroic? poefeos laude commendami, hocadrcli- 
qua adiunxit ornamenta, quod loannis proauus tuie, 
e.us nimirum,quo magnus illeCofmus patri» pater or 
tus cft, necnon Laurentius, ad quemgenus fuum retcrt 
Cofmus vt nomine fecundus, ita primus dignitatc . Al- 
ter vcrò loannes Conris ftlius , qui anno millefimo tre- 
ccntefimoquinquagefuno primo.cum Archiepifcopa* 
qui Mediolanum obtinebat , cxcrcitu initrudus validil 
fimo Fiorentini» virimi inrentabar.iamq,- expugnaturu* 
cratScarpcriam, propugnaculuin fcilicct Fiorenti? mu 
nitiflìmuin , tùin ille fecum non amplius centum edu- 
ccns, fuppetias rulit laborau, ac vtrtute panter ac terrò 
viam fibi aperiens inter hioftes arcein ex pugnatitele, Fio 
rentia impetu quo fortaflc erat calura prohibpit.Quos 
haétenus vel nomine exprelfimus , vel fi lenti© jprc^si- 
fimus facile qui» dixerit pra:ualidmu extitifle luminar 

• potenti® Hrmimcntum, cuius quidcm vcluti bafun turi 
'fcconftat plufquim ciuilcm loannis prudentiam ,quo 
parénte Coftiium SqLaorentium natoslupru memora- 
‘tnrrtUs . Natn prcter dignitatem editi» in rem aliorum 
‘fecinoribus boneltc qu?fitam liberosè vita diicedens 
: reliquie opulentifsimos ; qui poftmodum fortums.ido- 
« fccis, vtiq; ad amplitudincm artibu», reòte vrences, alti 
1 columina eualcre, quibus poftmodunv maximi pnneij 

patus fàftigium tutò niterctur. Qui nefeiat prarter sdia 
priuatarum magmficentiam piane regiam , rotvbique 
tempia, tot faci arumvirginum domicilia, totrehgiolo» 
rum hominum eoe nobia domi torifq, vel Hycrolofonii 
excitaife non fmeiropenla quadringentorum millium 

• roronatorum , nihil tuiiTe aliud quam facraruni lub- 

• flrqftionum quafi fondamento regiam (ibi & porte- 
. ji, cxcelfitatemartruxilTc. Actametfi Laurentius. qui 

« quoti nàtu mirior elfet in opcrum modo nó vt Cofmus 
in nudi» atque glori* focietatcm m prsfens venir iper 
c . n ce lem 
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' cedetti tatnenaPeo rulitampliorem: quandoquidem 
eorum quos ipfe genuerat luculcnnus multo dignità* 
eftamplificata.lple veròdignus piare fuir, qui non fro- 
dò propter difciplinarum cognitionem fed Chriflia- 
natnetiam pieratem csterafqjvjrtutes quibus inclaruit, 
abbugemo quarto cutn fum.mopertairaietur, tanti* 
dem etiam non iniuria bei et . Idem in funere a Tedio 
laudatus tgregie cft, ciufq; excquiis Tontificum nepo- 
tes interfuere . Quo genere honoris ante non cai uerat 
parens, queir, dum efFerretur,ron cmnesirodo magi- 
flratuslcd legati quoqueomneS, quos peridtimpus 
Florcntixhabebant, Imperator, Reges , Veneta Rcfp. 
aliiq$ Dynaftx ad tumulum vfque funt pcrhonorificè 
profccuti. lam prope innumerabilia funt qu^dèCo- 
lmoLaurentii germano natu g«andiore par ifler affer- 
re : quia tamen intelligo eius virtuti longe imparem ef- 
fe orationem meam , tantum exponam quid de tanto 
hoc viro fenferit is qui nomine par , virture ac re#efà- 
& is longe maior euafit j tu Cofmum intellige, qui Ma* 
gniDucis vocabolo primus cft appcllatus : hic enim 
cum Cofmus cognomento magnus a nefeioquo coram 
prarfènfq; vocaretur.ac primo ille prxferretur,non lcu« 
quid, inquir,vidcbor aflecutus fi virtute hominem ade 
quaro : Voxnimirum eft, fi alterumattendas modelli;, 
pradlantixfi alterimi fpeftes: qux quidcm&fi vnica, 
propter laudatoris tamen autoritatem inftar omnium 
erit, qux ad eumornandum poflent afferri: Ac meri- 
diana quafi luce clarius omittamus jquodnemo pia- 
ne fuir, qui eum vel animi magnitudine , vel mtinificcn- 
tia, vcl moderatone, vel confilio fuperarit.H; nimirum 
ali^q; id genus virtutes velutarma fuere, quibusad ho- 
ftiles inimicoru , inuidorumue aggreflìones petitione- 
fuetefìuscft continencer: his domiti fubaftiq; funt» 
qui eius amplitudini , auteertandi peruicacia , autalio 
«ornine funt aduerfati . Quo circa multis predicanti- 

■ bus 
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bus fagitum nemtncm togatumq; vcl Antiquorum me 
moria fuifle qui Cofmum aut vinceret aut etiam cxc- 

3 uarct j affirmari etiam poflct cum maxime inermi* ri- 
crctur, tum maxime mille armatum r quadamveluti 
Pretoria virtutum|cohorte illius latera obuallantem. 
Porrò gens nulla ed , qua; collata Medicea; tot fammo 
rum virorum capita recenfcat, quot h?c numerar. Du- 
ccs,Hcrocs,Dynaftas,Principes quorum è numero com 
plures laudantur Antiftitcs, non vnusautalter Archic- 
pifeopi Fiorentini ; his accedunt aurei calcari* equite* 
ltrenuiftìmi, legati prudentia non vulgari militum Pre- 
fetti perquam Cane periti , quorum quidem numerum 
inire perdifficilc eft. No s inter prope innumerabiles 
fmgulariter Bemardettus cnituit , quem patria ideo 
coinplcxa eft triumphanrein, quod in cladc Duci Me- 
diolanéfi aliata, iuis fc ciuibus egregie probarat. Claflìu 
pratt'e&os, cuftodefq; non fenici aut iterum noftra harc 
artas, Stantehac vidit faepius, & hodicailìduccontuè- 
tur; eorum tatnen fulgores , & fiexcitatiilimos obnu- 
buntatqucobfcurant paci* arte*. regia? chlamidcs, (ce* 

{ )tra, diademata, purpurx. t Cofìno, ac Laurentio ve- 
ut è fonte manarunt, qui vulgo celebrantur,militum 
Impcratores, Chriftiana: Reip. Antefignani , aurei vel- 
leris equites, magni (aerar militi? magiftri , Cardinale* , 
Duce*, Magni Duces, Regin?, Pontificcs. Sednon 
minusadintrandum eft, quod Laurcntius,& vero prin- 
cipatusomnis acmagiftratusexpers.adeò ramen incla- 
rucritvt Itali? totius Arbiter habeatur. Pontificcs tanti 
capiti* amicitiam, & nuptia* expetunt. Reges colunt , 
perhonorificc, prò rcnataconfaluuntSulthanus Rex 
in Oriente potenti (fimus , donis maxime opulenti* co* 
honeftat: TurcaruTyrannus Iuliani fratris intcrfe&o- 
rem viuum tradir in poteftatem matura* miraculum ap 
pcllat is qui re* illius preclare getta* confcripfit.additq; 
compiuta, è cacio Tigna hec obicura edita ettc,qux tanti 

▼irà 
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viri mortem pracnuntia declararenr. Tum dcmum dia- 
ri us multo intclleóUim eft , dccrctum efl’e iam confilio 
rumini», vt Florcntia fui femper olim iuri» ac libera nul 
lovmquam externo principe regerctur; quandoqui- 
dem reges, aliiq; potentioresin eam coniun&u opibu» 
confpirantes , numquam tamen vt fcruiret cdomita. 
perfecerunr. Cum hi», tura ahi» etiam argomenti» in- 
dicatumcftomneillius imperiumnon nifi confiiioac 
virtute adeo auguftas fjmilis perpetuo ltaturum. Prima 
haud vifura efl: Medicibus comugia cuin extcris familii* 
copulare : hmcipfe Vrfina è Domo vxorem qu^rcns 
vnatn fihi, Petro filioalterà matrimonio iunxit; idcmq» 
cumlnnocentio Pontifice aflìnitatem habuit cóftitu- 
tam. Acloannes quidem Cofmi Magni Ducis auus 
vxorem duxit Galeazzo Mcdiolancnfi Duce narrai: 
Laurentius vero cum in Appiana gente procrcatam, 
tum etiam lluarfimul, & PopulomseDominam . Igiiur 
Mediceum genusantequam c fuis Pontifice» , Ducei, 
aut Magno» Duce» recenferet, maxima» vtdemonftra- 
tiimeft, iunxcrat affini tate», nec fané immeritò, cum 
Guicciardinius hiftorix fcriptor locupletifsimus, affir- 
met, fummo eam gradu locatam fuifle, priusquam Pon 
tificum nitore accedente clarius radiarct . Ad hxc Ioan 
ne», qui Cardinalibusafcriptus, viam fibi virtute ad 
Pontificatum pateiecit, vbi talemac tantum dignitari» 
gradum cft aflecutus.fuos infupcr ita prouexit vt lulia- 
nus Dux Neomagenfis.itemq; landt? teelefi? Signifcr, 

& Imperator creatus Pbilibcrtam duorum Sabaudiar > 
Ducum iororem in matrimonium fibiacccrfiuerit. At 
Laurentius Vrbini Dux, teelefise item orthodoxas vexil 
lifèr, acmilitic Imperator, eamfibi tamiliam copulauit, 
qu$ Bononienfem Oruernumq; comitatum obtinebat* 

& à loino, alti fq; regia fàmilianuncupatur.luliut etiam 
5anébe Romanae Ecclefix Cardinali» lumini» Pontifici» 
bus eli aggregato», qui laboribu» iam cxatlati», cum cò 
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prótfefailTet, vt Carolo Quinto cfrcumpede acquando • 
vtcretur } Cuoi matrimonn nexu cum femfoi» coniunxit 
poli hominum memoriam nobiliflìmis.Auftriaca nimì- 
rum&ea quae innumcrabili bus ante lòculi», vtell, ira 
vulgo Chriftianilfima nominatur. Vcrum qui regna 
omnia, quali pugno concluditi vira Hypolito Cardi- 
nali, Alcxandro Duci,cftcrifq ; a Cofmo oriundis ocyu* 
crepta, dominatuq; in Laurentii genus fàmiliamq; tra- 
durlo, fati* indicauit , fummi ilhus fplendoris , qui po- 
ftcacmicuir,illos quidem velut fogacem Auroram ho» 
vero iis collatos quali lolem futuro» :Cofmus,exeiufq 5 
polleria decem , qui aut togati domi , aut militi^ figari * 
dominato atq? imperio floruerunt, ad vnum omoes.ins. 
tra annos vnum & leptuaginta excefi'erunt è vita . E fei 
liciori ftirpe alterius, nec non gloriofiori rres omnino > 

2 uac fumma numida benignità» eli, ad annos iam o&o, 

: fexaginta imperantea peruenere : cumqj vita dignif- 
fimus piane fitia,qui hoc tempore Magni Ducis impe- 
rio Etruriammoderaturj cidemomnea diuturniorem 
luci» vfurara fumma cum fpe a Dco prccamur. Acquo 
fané maturius loannca deccifir, & animi robore forti» „ 
ic yirtutis pi stantia belli fulmen vocitatua: Etenim k 
huic vita diuturnfor contig;fTet,nec Roma vmquam di- 
repta eflet, vt fortori? tradunc , pec Italia , diurno tfliu»' 
munere, diutius Icruiuiflet - Aiuntetiam , ipfummet 
Francifcum Regem dixiflc, vi&oremfc , Imperatore 
luperato, difceflurum follie è memorabrli ilio pr*lio ad 
Ticmum comminò, fi ioannem Mcdicem in «Uri* ha- 
buifiet, Nuncvero, fi quidmihiliceatex meo fonia ' 
depromere, vtjq; dixerim, nobililfimum huncbellato- ' 
fem idcircp prq vanctatc cafuum ftctifTe in aciealià» ad 
nerfos H'fpnos, aliàsaduerfus Gallo» variafque natio- 
nea ; vt& Galli, & Germani, 3c Hifpani, Jc Itali, & Rhe- 
0, & Heluetu, aluqj non pauci re ac faélis, vt contie»t , 
ìncredtbilcm homini» yinutem exploratam haberent 
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& cognita»!, multoq; vehementius vnicum cius Alimi 
iufpicerentquinutuCorleftuim magno nimirum pò* 
tentatili deftuutui , orbem terrxvmuerfum fuo era* 
fulgore prò nomimi amplitudine coraplenirui. De tati 
to hoc Principe Pius Quintui , prxte rquam quod reità» 
giofilsimum nominat , non (àlsòlcribitciim mirabili 
ter eum fuorum itnperium accepiflc, tùm , quod OH 
puteft, mirabiliui adminiftrafle: & quod Hxceticii v 
tthnycisq; quantumipfe terra maria; valcret,dcclir*£ 
fer, quod (acrx militi? ordinem conaidifler, quod ftw- 
pe editus eflct nobili (lima .non folum (ìnguine lmpe* 
ratoribuspotcnrifsimis, Regibulq; comun&a , fed triu 
«tiara Pontificami Maximorum procreatrice, quodq; 
innumeri s vitro laudibus meritifq; prxcelleret, hxcin 
cauli erte cur tori Etrurix non celebri minus.quam ho» 
tieftx prouinci? Dux magnui imperaret. Idem bic Dd 4 
ces duos cognomento magnos totidem Cardinale!, vi- 
ro(q; primx notx complures ò Leonora Ducifla (ilice» 
pit, qux fpeótarx virago virtutis parentenata eft Petro 
Toletano, qui vicariai Caroli Quinti vicei obtincns bfct 
lico miHtes imperio, prouinciai ciuili prudenti! tempe- 
rarne Ex vtriulq-, fobole , vt omnes norunt , ortxaffii 
nitates Ducei nobilifsiraos deuinxere , Brygiani » Fer- 
rari?, Mantux, Mutin*. & Regii, Lotbaringi? : Franai 
lem vero Dux Magnai, vt potè Princepi lumino quo* 
tris honoredignus, ioannam Auftriacam.qui Impera- 
toribui Ferdinando parente, fratre Maximilunògauil* 
f?liciter«ft . bicut autem Henricus Gallix Rex hoc no 
«ninefccundus Catbarinam fibi Medicem nuptiali vin- 
calo adiunxit.qu? Poloni*, Hifpanix.BelgiocxteriTqj’ 
prouinciis Regcshaud paucospeperrt, Vt iddrtòian- 
tea itnperarit, nodieque impewHéroinxgedùr: lei 
edam Maria Magni Ducis Francifci filia, eadctn Colmi, 
ac Ferdinand» Magnorum Ducum nepte in fttatrimod 
«unni ab Hcniico Quarto du&a, notum eft , Serenifii» 
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.#ràm batic familiam a Regum omnium Regè faftanr cC 
fc Regibus atq* Imperatoribus^ procreando . Pontifi- 
cum Uminarium alii vocauere icuius appellationis Car 
dinalis Florentinus fpe&ata virgraoitate au&or & cau* 
fa hodie eft non vulgaris r Sed hoc loca fententia non 
cft Mcdiceura genus laudibus exponere , eriamfi non 
ignorem effe per i e dignilfimum, vt fummo cu idam vi* 
ro placuit, quod ex Poefarum preconio , & Hiftorico- 

• rum fide celcbretur . Nam quam afiam gentem.fi Medi- 
ceara filèas , digniusaut verius laudabunrfcriptores , fi 
Efc difciplirrarum , Artiumq; nobiliffimas incredibili 
iémper ftudia coroplexa cft t Argomento Bibliothé* 
ex non ignobiles,- inftitutx Academix, Gymnafia pafc 
tini condir*, partim amplificata : ad harchomincscrn 
ditilsimi, quibus è Grada , locifque aliis communi 
.omnium bonolaccetfitis , Gratcas literas tot anre fé» 
oulis apud ltaìoj inrermortuas reuocauir r Neque 
fbiunv patrodnir vigilanna difciplmas omnes Medi* 
cea domus prouexit in maius , fed ex iifdem etian» 
decus (ibi » quafteoronam mirificè texuic ; cum non 
paucos iplàdepromatnonrainus peri tialitcrarum, qui 
armorunvfcientia nobili tato*. Idadeo è pocraatis ,ce- 
terifq; opcribus intelligitur , qu$ àMedicibur elabora- 
ta, fuilq; infcripta titulis , fummam declarant ampli AG- 
mar gentis erudirionem. rnter tor viros maftipiici nomi 
ne prqftantescompluresenitentfqminq.fiC qurdem fum 
mis in coelum laudibus effèrendx: quarum naud polire - 
ma eft Clarices , quf Leonis Pontificisneptis, Regin» 
Galliarum amita grauiflìrais Imperii negotiis operatn 
nauauitracniffmeanimusfairit.quòdMediceofàngui- 
tic orirrcontigir, fà&utn eft, vt fxtus adeoeximios ede 
rer, quiulmodi fiiere Mirefcallcs, Capu? Prxfeftus , 5t 
is , iquiinampliflimum Cardinalium ordinem coopta- 
tus’. An noninter Heroides quar fcuerioremvitam r 
fàn&rorcmq; profcfl'as, humano quifq? faftigio ducital 
*t!» D z ciores , 
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«iores; c Mcdicibus aliquarutn vita (àn&inmisfnorf- 
.bus traduca, li ter is merito comprehenfacft i Verutn, 
vt h*f carlituin fcdibus teceptz, morralem a nobis pr?- 
. dicationcm non tnagnopcrè digitane, ita modeftiz no- 
.tnine/piranrcs adhuc viri, przfentefq; repudiant. Idcir 
co Antoniuin Olendo prztcriui , qui ftrenuè ac fortiter 
d ini icari do gloriarli (ibi pcperit immortalem . Idcirco 
tacirum reliqui loannem qui volunrarius , (uoqr?re mi* 
.litans, rei tormentarne pr*pofitus,cum nomine infupe- 
rabilis illius bcllatoris virtutem rcfèrt.cuius gloriarti bel 
licisexpedidonibus quotidiemagis inftaurat. Idcirco 
Petri pracftabili virtù te praedici omirtà mentio ed, qui 
noncques modo aurei velieria , vcCofmusac Fra nei*» 
fcus Magni Duce$,(ed Italo edam peditatui przpofitus 
Imperator, ita omnium fibi ftudia conciliauit , vtin eo 
diligendo tùm vterq; Philippus Rex, tum HiTpanuna 
|talumq;genus acriter inter (ecertarint.amice nimirutn 
contendentibus amandum dudio , tquidsq; dignitate . 
Idcirco eaciturnitatelibuit colere Ferdinadutn Ducerti 
Magnum, quali diuinitus in rem communem è Cedo 
miltum egregiis facinoribus perpetrando . Eorum pa« 
rend maximo, quiPrinceps eft a (uis creatus, diuino 
conceflu ac munere triburum eft, vt Fiorentina Rcfpu* 
blica pracftandbus quidem ingeniis , (ed plus nimio for- 
talle acuto coalefcens, ciuiliumq; difcordiarum zdu 
ia^ata , motum omnern , tumulrumq? intedinum (èda- 
ret, pridinz pacis atqj otii quiete reuocata . Ferdinan- 
do Magno item Duci diuinitus obtigir , vt (bbolcs du* 
cadem Medicea dirpe prognatz duccnos iam annos in- 
/ ter fedidindiK , rurfus in vnam (acro quodam con- 
cordi* vinculo coalefccrent . Vtque eodem fimul 
& Magna Ducidà perbcato Ch ridoni (firn? Regin? t 
germine, fru&usnonadmirabiles minusquam optabi-: 

Ics nafeerentur . Ob innumerabilia merita, quibus a Se- 
rcniflìmi Medicea Domo autta ed , atque in dies auge- *• 
. . j - tur 
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|tj r Ciuitars Fiorentina, iure optimo licebif mihi optaor 
inhanefentéliam de Medicibus praticare : Hi patriam 
è morbo quo difsidcntibus inter fc ciuibus quafi humo 
ribus vrgebatur prò fui nomints amplitudine recrea* 
runf.hi contra Dynaftaruro opcsatqj porentiam ftre- 
nuèdefenderunt : hi veteres Ciuitatei qua: iam defecc* 
rantad otócium rcuocarunt : hi nouas mfuper militari 
folertia debcllatas veteribus aggrega-unt. Quid an fu- 
periori memoria, qui prhrus Magni Ducis vocabulo no 
tatuseft, prtftmo potentatuialtcìum , eumq; opulen- 
tifsimum non aditeit ? Hodie vero quid tandem fibi vo 
lunt tot Vrbes primari* fibi coniun&? , tot Refpublicac 
vnius imperio ob r emperantes > nunc inquam,cum adul 
tae vircs , fuperioribus funt lorgè maiores , cum ipfum 
Florentinorum nomen Sol oriens extimefeit , cum poft 
tot Principum fcricm vtraq; fobolcs è Medicibus pro- 
pagata, tumquarantea,tumquarpoftmodura impera- 
uit, maritali nde coaluit , proleroqj dono numinis non 
vbcrcm dumtaxat fed opulentam procreami ì Quid 
nani, oro, nobis de fecunda Cofmi terni 8c Magni Duci* 
fortuna non polliceamur.qui magnorum item Ducum 
ftirpe natus , primus cft , qui pofsit vtrumq; Cofmum 
cognomcnto Magnuro,itcraqi Reginas ac Reges maio- 
rum nomine laudare ? Quod quidem eo magis fperan- 
dam eft.quo maiores exaggeratifsim? virtutis imi 
tandx materiam fuppeditant vbcriorem , cac- 
tcrifq; prò meritis curar vigilantiara ad- 
V dunt.ne non tanti Prmcipis in- 

ftitutio egregiis ipforum * 

ftudiis cumulate re» 
fpondeat • 
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•vita decefiijje : neque antea deeefiijfe, ejuam filium nu- 
tu {g) v ir tute maximum Cafiarea Auftriacum domuì 
matrimonio iungeret . Qua rerum euenta aeleo nota a£ 
splendida per fefunt , vt fi cjuis de ‘Tontifice & Regie 
Va, vel de vtroq; magno Duce inftitunt dicere , in me - 
inori am reuocet certe ns , quod cuidam obieftumlegimus 
Herculis laudes recitare paranti fuis fcriptis injertas ^ 
Ecquts Herculem reprabendit f Leonem vt diurna de 
rebus quidam ajfirmat, flint io vberius , tjuam orattone 
commendes. fiMaria Chrifiianipima non ne in fpem 
omnes certi f imam adduci t procul dubio fiore gut beroi- 
tas magna illtus Catbarina virtutes non modo pallia, 
verum vniuerfia Cbrifliana ‘Refpublica vel renouatas , 
vel amplificata s fufpiciat ? De Ferdinando non ne Rp- 
ma, fjfi) Fior entia , atquc vniuer fi fiere mortalcs vnani 
mi con fenfu mirapradicant t Ad Cofmumharedcrkp » 
terni acjuè imperii , ac virtutis vel e remote fimis oris 
maximorum Regum nomine legat ione s quotiate confluite 
bonefti fiima , aque inbunc vnum a honorum omnium 
aulì or e congefìa omnia, qua virum'Trincipcm deceant 
ornamenta X2hrfliana Reipublicàgrarularkur nrquè 
meliorem a ciuibus , ncque àntdbifiorem db òetcrh.aiiòit 
opt ari potutjje , f Uerum de Qofimt laudtbus,qua vix am 
pltjsimis multarum òrdtionum fpotii'^ ne dùm anguflit- 
breuifima epi dola fini bus aptè copre c as , praflat mhtl 
dicere, quam pauca ; ttbiquctìtfinl , ^fitrifisiihè' 
fiali cttatem citiusgratulabor , qui diuino munere adfie- 
quutus es , vt vnus quatuor Cblagnis Etruria Ducibus 
tuam fidem induflriamq; probaueriSj atque itaprobaue* 
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ris , vtfmgulis vnice'carus , (^r /#rp ejuidem optino fue > 
ri*. Etenim , quodfaflu difftaUimum efi, ita, donino , 
rum voluntati atque vtilitatt feruire didicifti , vt pieni 
altorum quoque commodis ac voluntati fatisfdcias. Fa . 
a:/> i>; c« rv#4 omnia fumm opere placent, vt & optimum 
Princeps diutijsimè incolumis publico botto feruetur 
tuxque , quod riti augurar t tam integri, indurir lèquc 
nauatét prouincid mercedem in calo etiam ampliffimam 
confequaris . Vale Fior enti A Tridie Idus lulii i ft q„ 
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Ter legi hoc opus, ac nihil in eo/juodcatholica fidei , 
nijue moribus aduerjetur f offendi die za Septem » 
bris. i fiu. 

Alex, Strofa Canonicus Florentinus . 

-'■■‘‘VjttX. , 
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Imprimatur Tlorcntìa die 2 ». Septembris sii» « 
H or Atuu Jjy urA/eJifU Vie . Flor.fubjlit. 



F. Corri. Fior. Jnq. 23 . Septem b. ió/o. 
Niccolò dell* Ancella Sena** 
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